7. CONCLUSIONI.

“Conosciamo tutti gli inconvenienti della prigione, e come sia pericolosa, quando non è inutile.  E tuttavia non vediamo con quale altra cosa sostituirla.  Essa è la detestabile soluzione, di cui non si saprebbe fare a meno”.  M. Foucault

L’evidenza del carcere nella nostra società si basa su due tipi di parametri: 

1. l’istituto di pena rappresenta “una semplice privazione della libertà, a cui si aggiunge poi la possibilità di quantificare presumibilmente la pena secondo la variabile del tempo”
; 

2. la realtà del carcere “si fonda anche sul suo ruolo, supposto o preteso, di sistema per trasformare gli individui”
.  La solidità del carcere, quindi, forse sta proprio in questa sua duplice finalità: privazione della libertà da una parte e funzione correttiva e rieducativa dall’altra.

Partendo dunque dalla funzione sociale che il carcere ha in quanto istituzione, lo scopo di questo lavoro non è teorizzarne le possibilità di eliminazione, peraltro assurde in questo tempo, quanto il tentativo di valorizzarne le potenzialità, non dal punto di vista giuridico – perché di altri è questa competenza – ma dal punto di vista della  riabilitazione del condannato.

La radice della parola “riabilitazione” significa “rendere di nuovo abile”, cioè, in pratica, “mettere nuovamente in stato di funzionalità”
.

Il carcere, dunque, nelle accezioni più moderne del significato della parola, dovrebbe ripristinare la condizione che si suppone il detenuto avesse prima del crimine, dovrebbe cioè restituire la dignità e i diritti del tempo prima della “caduta”, e dovrebbe anche rendergli il suo onore.

Soltanto l’ingresso in carcere, invece,  è accompagnato da un dettagliato cerimoniale  di privazione della dignità (scoop giornalistici, dettagli sui reati compiuti, ecc.), ma non abbiamo alcun rituale di ripristino dell’onore alla fine della reclusione.

A questo punto il discorso può diventare molto complicato, perché in tale processo di risocializzazione andrebbe coinvolta la società intera, con progetti che vanno dalla prevenzione, in generale, alla sensibilizzazione della popolazione a questo tipo di problema.  Ma lo scopo del lavoro è piuttosto quello di ragionare “all’interno delle mura”, per poter leggere i nodi fondamentali su cui si basa tale processo di rieducazione, e come essa possa essere maggiormente capita, valorizzata e, soprattutto, potenziata.

Ciò che mi sembra importante rilevare è che, leggendo le pagine precedenti considerando l’utilità del principio dell’educazione permanente dell’adulto, si possono guardare le conclusioni tratte in questo capitolo con un’attenzione diversa.

7.1. Il principio dell’educazione permanente.

E’ necessario fornire alcuni elementi per capire come debba essere intesa l’educazione permanente e perché possa rivestire una tale importanza nel contesto penitenziario.

La dottrina dell’educazione permanente è stata formulata all’inizio del nostro secolo nel famoso memorandum inglese noto universalmente sotto il nome di A. L. Smith Report 1919, in cui si può leggere che “l’educazione degli adulti non deve essere considerata un lusso per alcune persone eccezionali qua e là, nemmeno come una cosa che riguarda una piccola fetta di giovani uomini, ma l’educazione degli adulti è una necessità nazionale permanente, un inseparabile aspetto dell’essere cittadino ed inoltre dovrebbe essere sia universale sia per tutta la vita”
.

Le aspirazioni delle classi oppresse a rovesciare le barriere, che impedivano di andare oltre l’insegnamento primario e di partecipare pienamente alla vita culturale, per molti decenni determinarono la nozione dell’insegnamento degli adulti come finalizzato a colmare le lacune e le deficienze dell’infanzia e dell’adolescenza, e di conseguenza tale educazione era concepita come lo sforzo costante per superare il quadro in cui la società elitaria cercava di rinchiudere per sempre le classi sociali cosiddette diseredate.

Ma le varie sperimentazioni attuate sul campo portarono presto a constatare che l’educazione dell’adulto non poteva essere una continuazione di quella dell’adolescenza, perché il processo dell’insegnamento degli adulti contiene in sé dei valori specifici che non si manifestano nelle età precedenti e che solo l’adulto è capace di apprendere in una maniera suscettibile di lasciare un segno profondo nella propria vita.  Di conseguenza, l’insegnamento dell’adulto doveva diventare un “processo di interdipendenza con l’evoluzione dell’uomo nel corso della sua vita”
.

L’educazione permanente, oggi, include quindi un sistema dell’insegnamento che concerne le situazioni vissute dall’uomo a partire dalla culla fino alla tomba, e non corrisponde più all’insegnamento degli adulti, ma sottolinea invece il carattere continuo della formazione umana.

Questa posizione pedagogica porta con sé delle notevoli implicazioni  a favore della qualificazione della vita , che ciascuno può attuare attraverso la valorizzazione di tutte le esperienze che fanno parte della propria quotidianità e progettualità 

In quest’ottica, l’educazione permanente diventa identica al processo di autorealizzazione dell’uomo, indipendentemente dagli ambienti e dalle situazioni in cui si trova a vivere nel corso della sua esistenza.

I principi fondamentali dell’educazione permanente sono quelli che sostengono la necessità che ogni individuo possa acquisire, tramite questo processo continuo, le capacità del sapere, saper fare e saper essere, che riguardano “i comportamenti, le abitudini, gli atteggiamenti che sono per definizione componenti identitarie indissociabili dalla persona
”, quindi fondamentali nella sua  essenza più profonda.

Secondo tali principi, “la persona, come possibilità d’essere, ha il compito di realizzare se stessa mediante l’azione e l’esperienza all’interno di ambienti appropriati”
, e la condizione essenziale per realizzarsi come persona, è fare esperienza, agire, nei diversi modi e nelle diverse situazioni in cui all’uomo è dato di esprimersi per conoscere se stesso ed il mondo in cui vive.

Di conseguenza, una corretta ed efficace azione educativa deve avere come scopo primario quello di “portare alla scoperta di sé, di far nascere la coscienza dei vissuti e delle esperienze, di favorire l’autostima e l’amore per la vita.  Ci si accorge, allora, che competenze di ascolto, di comunicazione, di relazione… risultano essenziali per favorire l’apprendimento”
.

E ancora, “la possibilità di realizzazione personale è data per ognuno dallo spazio degli affetti, da una vita sociale lavorativa, da una presenza politica in cui si partecipa alla solidarietà comune, prescindendo dal proprio tornaconto”
.

In conclusione, l’educazione permanente dovrebbe toccare i processi profondi della formazione degli individui e dovrebbe accompagnarli ai bivi attraverso i quali essi passano, nell’inquietudine e nel dubbio, nella speranza e nella gioia, nei conflitti drammatici e nelle difficoltà che la vita presenta.  

Tutto ciò serve per creare la possibilità, per ognuno, di adattarsi alle varie situazioni, sviluppando la capacità di padroneggiare gli eventi e di realizzare il proprio essere.  Tale azione non può però limitarsi ad una attività organizzata da gruppi professionali di pedagogisti: è una realtà creata e sperimentata dagli individui umani in condizioni differenti della loro vita sociale, professionale, personale, ed il compito dell’educazione si esplica nel “creare condizioni favorevoli affinché gli uomini divengano uomini”
.

7.2. La risocializzazione del condannato nella prospettiva pedagogica dell’educazione permanente.

Un qualsivoglia progetto educativo o rieducativo

deve necessariamente passare e ancorarsi 

agli aspetti relazionali, illuminato da fari valoriali precisi

e condotto dentro i binari di una metodologia chiara,

coerente e convincente.

(Michele Pagos) 

L’intenzione di questo lavoro è quella di sostenere il principio dell’educazione permanente anche in una situazione particolare che una parte della popolazione può trovarsi a vivere in un periodo, più o meno lungo, della propria vita, cioè la detenzione.

L’invito è quello di considerare questa condizione non come una parentesi amorfa della vita, densa di sofferenza, umiliazione, senso di colpa, solitudine, ecc., ma, anche per questo, una possibile occasione di crescita e di maturazione dell’individuo.

Tanto più che lo scopo istituzionalmente riconosciuto del carcere deve essere quello della riabilitazione, dal momento che il suo fine intrinseco è comunque quello di punire la persona che ha commesso un reato.  Voglio dire che il fatto stesso che una persona sia detenuta implica che abbia già ricevuto il suo giudizio per aver leso, in qualche modo, la società, quindi non è opportuno che la struttura infierisca ulteriormente sul condannato accentuando ciò di cui è già privato, cioè la libertà.

Allo scopo della risocializzazione, infatti, esiste il trattamento individualizzato di ciascun detenuto, in modo tale che la detenzione possa costituire occasione di crescita e, soprattutto, di modifica di quei comportamenti che risultano inadeguati alla vita sociale.

“Uno dei livelli di intervento della riabilitazione consiste infatti nella riduzione delle disabilità sociali attraverso l’apprendimento o il riapprendimento di capacità individuali”
, finalizzate all’acquisizione della responsabilità delle proprie azioni, che implicano l’essere in grado di comprendere, ragionare e controllare i propri comportamenti e modi di agire 
.

Con queste premesse, ritengo che il punto di partenza per un discorso sull’educazione permanente in carcere, sia necessariamente quello della creazione delle condizioni adatte affinché tale apprendimento si compia.

7.2.1. Punti principali di intervento e proposte.

In questo lavoro ci sono molti spunti che, a mio avviso, meritano di essere presi in considerazione, non tanto per proporre soluzioni avulse da ciò che già si realizza nei programmi di trattamento dei detenuti, quanto forse per aumentare l’efficacia delle risorse che il carcere possiede e di cui non sempre si ha piena consapevolezza.

Ciò che va assolutamente e primariamente ribadito è che per un’azione educativa in carcere si devono mobilitare tutte le forze in campo, quindi non solo i detenuti, da cui può e deve partire la motivazione, e gli educatori, promotori di molti progetti, ma tutto il personale, che fa parte della rete sociale in cui il ristretto vive, anche se  forzatamente.

Prima di tutto è necessario però rendersi conto che solo una rete relazionale efficace e positiva può promuovere il cambiamento, e di conseguenza, quando si prende in mano un progetto, o si valuta un’iniziativa, credo non si debbano mai dare per scontate le conseguenti implicazioni affettive, perché è poi su queste che si giocano i rapporti tra le persone, quindi le opportunità di realizzare qualcosa insieme per un obiettivo comune.

Anche se non precisato continuamente nelle pagine seguenti, si deve però tener presente che ogni proposta verrà vagliata secondo questo fondamentale parametro, filo conduttore di tutta la tesi.

La COMUNICAZIONE tra i vari operatori, e tra gli operatori ed i detenuti, è quindi la prima risorsa che è necessario potenziare e, a volte, educare, per svariati motivi:

· chiarire le specifiche competenze, in modo da evitare fastidiose interferenze e sviluppare integrazioni e collaborazioni finalizzate ad obiettivi comuni;

· comprendersi a vicenda riguardo alle motivazioni sottostanti certe azioni, per non incorrere in pericolosi fraintendimenti;

· imparare a comprendere il mondo della delinquenza, per poter ragionare con e negli stessi termini dei ristretti e tentar di capire “da dentro” certe dinamiche, in modo da giungere più semplicemente alle cause dei comportamenti devianti e cercare insieme, per quanto possibile, le modalità per affrontarne le conseguenze.

Relativamente al carcere di Treviso, riporto con rammarico che nel 1998 era stato previsto un “corso interprofessionale sulla comunicazione”, patrocinato dal Ministero di Grazia e Giustizia (in particolare l’Ufficio Centrale per la Formazione e l’Aggiornamento del Personale dell’Amministrazione Penitenziaria) che, a date già fissate, è stato annullato per mancanza di fondi
. 

Questa opportunità era stata salutata con grande entusiasmo dagli operatori coinvolti – un paio per categoria – sia perché rappresentava una novità nel campo dell’aggiornamento, sia perché, in qualche modo, rispondeva all’esigenza, avanzata da più parti, di un intervento in questo senso all’interno dell’istituto, non perché ci siano problemi insormontabili dovuti a carenze comunicative, ma perché in certe situazioni nascono delle incomprensioni tra i diversi operatori, o tra di essi ed i detenuti, semplicemente perché non ci si capisce, si parlano due linguaggi che hanno delle oggettive difficoltà ad integrarsi tra di loro, anche perché nutriti di una considerevole mole di atteggiamenti pregiudiziali gli uni nei confronti degli altri.

L’intervento sulla comunicazione – il suo funzionamento, le sue modalità di espressione, le dinamiche che si instaurano tra le persone che comunicano
 – può avere un’importanza cruciale, a mio avviso, soprattutto nei rapporti tra gli agenti di Polizia Penitenziaria e i detenuti, perché troppo spesso, come confermato dai questionari raccolti, essi interagiscono in opposizione, pur avendo molte caratteristiche in comune, anche se uno da una parte e uno dall’altra delle sbarre.

Ritengo che se potessero essere riconosciute da ambo le parti le potenzialità comunicative, anche mediante confronti diretti, esperienze condotte insieme, mettendo a confronto i diversi punti di vista, molti aspetti non sarebbero più scontati, ma potrebbero aiutare a rivolgere l’attenzione non tanto alla divisa o al numero di matricola, quanto all’uomo che ci sta dietro.

Senza inventare chissà quale attività in questo senso, potrebbe essere sufficiente, ad esempio, poter creare all’interno dell’istituto, delle occasioni in cui sia l’agente che il ristretto siano impegnati nelle stesse attività allo stesso livello di conoscenza o di responsabilità – anche una semplice attività già compresa in quelle da svolgere quotidianamente – in modo che si possano condividere nozioni, idee, progetti, finalizzandoli ad uno scopo comune, alla realizzazione di qualcosa in cui non sia importante chi l’ha fatto, ma la qualità del risultato finale.

Una buona iniziativa può essere costituita dal giornale dell’istituto, di cui esistono vari esempi in Italia, in cui non siano solo i detenuti a scrivere gli articoli, ma anche gli altri operatori
.

Un altro grosso aspetto che va a braccetto con la comunicazione, è quello della FORMAZIONE di tutti gli operatori, esigenza che si è fatta maggiormente sentire dopo la Riforma del ’75, poiché, in generale, alla modificazione dell’Ordinamento non è corrisposto un aggiornamento ed un adeguamento degli operatori penitenziari
.

Alcune precisazioni in questo senso possono costituire essenziali linee guida per un percorso formativo: 

1) anzitutto un giudizio non negativo dell’istituzione in cui si opera, dal momento che più alte delle mura del carcere sono già le barriere del pregiudizio e degli stereotipi, sia all’interno che all’esterno.  Non è sicuramente la migliore delle istituzioni, ma ognuno è tenuto a svolgere il proprio lavoro al meglio delle proprie possibilità;

2) impostare progetti concreti di formazione e di aggiornamento, soprattutto quando giungono nuove disposizioni, tenendo conto dello specifico professionale in rapporto poi al preciso contesto istituzionale in lo ci si deve applicare.

Questa non è un’impresa da poco, perché nessuna scuola insegna come educare, assistere, curare, dirigere, custodire, vivere, accanto a… detenuti, come dice Serra,  un illustre teorico sull’argomento, anche perché spesso si tratta di mettere in discussione se stessi, i propri convincimenti e metodi, le proprie certezze, e ciò può venire avvertito come una minaccia, ma fa parte del rischio da correre se si vuole contribuire alla risocializzazione del detenuto.

Il bisogno di formazione merita un’attenzione particolare riguardo ai volontari, perché spesso essi rischiano di schierarsi apertamente dalla parte del detenuto, senza però valutare attentamente le conseguenze su di esso e sul percorso per lui tracciato dagli altri operatori dell’area educativa, per cui risulta fondamentale il confronto continuo, la messa in gioco delle rispettive carte se si vuole operare in modo costruttivo, dunque collaborativo, perché laddove ci sono incomprensioni o fraintendimenti o presunti scavalchi di competenze, alla fine chi ci rimette è sempre il detenuto (confronta con le risposte ai questionari).

Sono stati considerati questi punti specialmente pensando agli operatori penitenziari come artefici degli ambienti relazionali necessari alla rieducazione del condannato, ma vorrei dire riappropriazione da parte del detenuto di capacità indispensabili per il vivere sociale adeguato; esistono però altri aspetti che vengono già presi attualmente in considerazione nel trattamento di ogni individuo, ma che potrebbero venire ulteriormente valorizzati e potenziati per poterne eventualmente migliorare l’efficacia.

Si tratta di quegli aspetti che costituiscono i punti cardine della vita di una persona e che il carcere, per definizione, limita, ma che potrebbero costituire una notevole opportunità per il detenuto per prepararsi al suo reinserimento nella società, dopo aver scontato il suo debito con la giustizia.

Questi sono principalmente il LAVORO, la RELAZIONE CON SE’ e la RELAZIONE CON L’ALTRO, in particolare con l’altro sesso e con i familiari.

· Il lavoro.

In una situazione in cui il soggetto vive un blocco di qualsiasi apprendimento (che non sia quello delle regole del carcere!), il lavoro può costituire “una metodologia  per poter riprendere ad apprendere”
, nel senso più generale del termine.

Se per qualcuno la possibilità di lavorare all’interno del carcere può essere un valido motivo per non rimanere venti ore in cella a far nulla, per la maggior parte dei detenuti – e anche per i semiliberi e gli affidati in prova al servizio sociale – esso rappresenta la chiave per poter rientrare nel mondo “normale”, per poter disporre di denaro, per sé o per la propria famiglia, per sentirsi, a livello più profondo, ancora capace di far qualcosa dopo un periodo alienante e trascorso in maniera inattiva dentro quattro mura.  Non a caso l’Ordinamento Penitenziario prevede svariate possibilità di impiego per i detenuti, con relativo compenso.

Ma ciò che si fa non basta a soddisfare l’enorme esigenza di lavoro che esiste in tutte le carceri d’Italia, anche perché spesso non viene inteso nella maniera più appropriata.

Il lavoro, infatti, non dovrebbe essere soltanto un’opportunità che si offre al detenuto per impegnare il suo tempo, o per acquisire della abilità professionali che potrebbero tornargli utili in futuro, ma l’obiettivo fondamentale è quello, come sostiene Francesco De Fazio
, del “conseguimento di situazioni socio-adattive tali da favorire l’acquisizione ed il recupero della capacità di scelta dell’individuo, con riferimento ad una permutazione di ruolo in senso socialmente adeguato… Il lavoro, per rivestire effettive valenze di trattamento risocializzativo, volte all’adattamento o al riadattamento sociale, non può ridursi a vera occupazione, né può essere mirato a consentire una sperimentazione delle capacità di prestazioni lavorative, ma deve realizzare un’esperienza psico-sociale e consentire al detenuto la verifica di un diverso modo di essere rispetto a sé e rispetto agli altri, realizzando così una concreta modalità alternativa rispetto ai comportamenti antisociali o devianti espressi in passato”
.

Sotto quest’ottica andrebbero quindi visti i corsi professionali di vario tipo che si svolgono all’interno degli istituti – anche a Treviso, come accennato nei capitoli precedenti – e andrebbero incoraggiate iniziative di lavoro extramurario, come la proposta fatta pochi mesi fa da Cusani dal carcere di Milano, di poter impegnare dei detenuti nel restauro di opere d’arte in degrado, attività che potrebbe essere accompagnata, per esempio, da corsi di storia dell’arte e di restauro; oppure, come il cosiddetto “Progetto Legno” a Treviso, una cooperativa che produce manufatti in legno, avviata  alla fine di giugno 1997, che include tra i suoi soci anche una decina di detenuti, ai quali insegna un lavoro ed offre possibilità di occupazione.

A Treviso, inoltre, esistono altri corsi ed iniziative orientati in questo senso, che però, a mio avviso, non hanno ancora compiuto il salto qualitativo di intendere tali opportunità non solo come occupazioni, ma come vere occasioni di apprendimento.

L’attività che forse si avvicina di più a questo modo di concepire il lavoro, sembra essere il Corso di Educazione Permanente, che oltre a fornire delle lezioni teoriche su alcuni mestieri o possibili realizzazioni, consente ai detenuti che vi partecipano di imparare nuove nozioni, ed offre anche possibilità di confronto e di discussione.

Il corso ha generalmente durata trimestrale, per due volte la settimana e, come mi raccontava un detenuto in una sua lettera, “diciamo che consiste in un piccolo programma trimestrale nel quale si svolgono delle attività che vanno dall’espressione verbale tra vari detenuti, proiettato sempre nel sociale ad attività pratiche tipo lavoretti di carta pesta, guardare una videocassetta e discuterne il tema del film, nel leggere un libro insieme e sviluppare le proprie impressioni”.  In quel periodo stavano “realizzando una specie di orto-giardino in un pezzettino di terra nella quale avevamo già tenuto lezioni teoriche”.

Ciò su cui è necessario riflettere è che tali occasioni non vengono colte nemmeno dai detenuti nello scopo più profondo di cui accennavo prima, ma “meglio che stare in cella, sicuramente… e poi, c’è sempre qualcosa di interessante senza dubbio, e poi lo faccio perché il sistema vuole che lo faccia; vuole non è la parola esatta, diciamo che chi partecipa a qualche attività ha più probabilità di usufruire di un beneficio di legge  e cioè la cosiddetta liberazione anticipata…”
.

· La relazione con se stesso.

Per ogni detenuto, dopo i tre mesi di osservazione della sua personalità da parte dell’équipe degli operatori penitenziari, viene formulata la cosiddetta “ipotesi trattamentale”, nella quale si rivolge una cura particolare agli aspetti psicologici e pedagogico-educativi della sua personalità, e a quelli relativi alla disciplina, tramite gli operatori competenti e responsabili di tali aree di intervento (educatori, psicologi, ecc.).

L’obiettivo di tali interventi, nell’ottica della risocializzazione, è quello di riportare indietro il detenuto, in qualche modo, dalla via della delinquenza, cercando prima di tutto di comprendere le sue motivazioni, il tessuto sociale e familiare in cui vissuto per poterne cogliere le possibilità di aggancio una volta scarcerato, e più profondamente, cercando che egli viva questi interventi non solo come una prassi dell’istituto in cui è ristretto, ma anche come una possibilità che gli viene offerta per riflettere su se stesso, per cogliere quegli aspetti del suo carattere e della sua personalità che gli consentano di cambiare, se lo ritiene opportuno, per se stesso, e non perché qualcun altro lo vuole.

Ritengo che la prospettiva pedagogica proposta in questo lavoro possa essere di aiuto, o almeno di stimolo, per insistere su questo aspetto del trattamento, potenziando le iniziative che già contribuiscono a questo scopo, come i corsi di educazione permanente cui accennavo prima, o altre iniziative promosse in varie carceri, soprattutto dai volontari con la collaborazione e mediazione degli educatori, che, tramite attività di discussione di argomenti, di creazione di strumenti di lettura della realtà - tipo cartelloni con i commenti alle notizie di attualità - accostino al confronto diretto con altri detenuti ed operatori, la possibilità che ciascun individuo riesca a fare delle scoperte sulla propria persona e sulle proprie potenzialità.

Da questo punto di vista, ogni corso che viene organizzato all’interno del carcere, o in locali esterni qualora si creino le convenzioni adatte con gli enti, pubblici o privati che siano, è di fondamentale importanza sotto questo duplice aspetto: quello relazionale, per il contatto/confronto con altre persone, e quello personale, per lo stimolo alla scoperta di sé.

Uno strumento che si sta dimostrando molto valido in alcuni istituti penitenziari d’Italia – quello a noi più vicino è il Due Palazzi di Padova – è il club ACAT (Associazione Club Alcolisti in Trattamento)
, un’associazione nata per il trattamento delle persone con problemi legati all’uso dell’alcol, che affronta questa problematica secondo un approccio ecologico-sociale ai problemi alcol-correlati e complessi, in cui il problema non è la persona, ma la difficoltà che essa incontra con determinati tipi di sostanze tossiche; propone un modo di andare incontro alla difficoltà che prevede il cambiamento dello stile di vita, che non miri dunque solo all’eliminazione della sostanza tossica, ma alla riflessione e alla scelta di modi di vita che limitino o permettano di evitare le condizioni favorevoli all’uso di determinate sostanze
.

Altri strumenti di questo tipo potrebbero venire offerti dall’istituzione di gruppi di auto-aiuto tra detenuti, in cui si possano affrontare tematiche e problematiche diverse, e che potrebbero avere tra le loro finalità anche quella dell’accoglienza dei nuovi giunti, intendendo con questo termine l’offrire la possibilità a quelle persone che magari entrano in carcere per la prima volta o sono particolarmente spaesati ed in difficoltà, di essere in un certo senso “istruiti” da chi è lì da più tempo, almeno sulle regole fondamentali dell’istituto.

Per cominciare potrebbe essere sufficiente consegnare all’entrata, all’Ufficio Immatricolazione, un foglietto od un opuscolo con le direttive e gli orari di massima, le prescrizioni fondamentali, ed eventualmente il nominativo di una persona a cui potersi rivolgere in caso di difficoltà di qualunque tipo.

Questa idea potrebbe venire applicata anche per tutto l’iter carcerario della persona, affinché sappia in ogni momento quali sono i suoi diritti ed i suoi doveri, soprattutto quando entra nei termini di legge per richiedere i benefici (come i permessi o le misure alternative), quali sono i modi e le clausole per poter vedere i propri cari.

· Relazione con l’altro.

Le proposte relative alla possibilità che il detenuto approfondisca la consapevolezza, l’accettazione e la conoscenza di sé, spesso si intersecano con quelle riguardanti il suo rapporto con le altre persone, perché comunque l’uomo è e resta un essere relazionale, sociale, quindi il rapporto con l’altro rivela aspetti di sé, e viceversa, in ogni situazione della vita.

In questa parte, però, l’attenzione va rivolta principalmente alla relazione tra il detenuto ed il personale penitenziario, da un lato, e tra il detenuto ed i suoi affetti, dall’altro.

Relativamente al rapporto con il personale, desidero solo ribadire la necessità di creare occasioni di confronto e di dialogo tra i ristretti e i vari operatori all’interno del carcere, per tentare di rendere più fluida e schietta la comunicazione tra le parti, nonostante le molte difficoltà che questi rapporti si trascinano ormai da decenni, come puntualizzato nel capitolo 4 e confermato dai questionari.

Riguardo invece al rapporto con le altre persone,  in particolare con i familiari, ritengo che, oltre alla possibilità di aumentare gli incontri del ristretto con i suoi cari e con le persone per lui significative (non tanto attraverso i colloqui, quanto con un maggior numero di permessi e più lunghi – anche se magari più controllati! – per poter trascorrere più tempo tra le sue mura), si debba offrire a tutti i detenuti, con particolare attenzione a quelli alla prima esperienza, una sorta di preparazione, di messa in guardia relativamente a che cosa si possono attendere in carcere, che cosa può succedere a loro ed alle famiglie in seguito a questo nuovo evento, come si possono comportare e a chi possono chiedere aiuto di fronte a certi eventi fisici o psicologici che possono loro capitare in una situazione di privazione della loro libertà e di alterazione radicale delle loro abitudini (ad esempio, la comparsa di paure, dubbi sui propri familiari, sulle proprie capacità, sulla propria sanità mentale, ecc.).

Questo non può e non deve avere lo scopo di spaventare, anche se il rischio principale è proprio questo, quindi è necessario trovare la strategia adeguata per far passare dei contenuti che siano di aiuto alla persona detenuta, o almeno di stimolo, in modo che quanto detto non venga vissuto come troppo pericoloso o troppo difficile e non si faccia nemmeno lo sforzo di avvicinarsi a tali iniziative.

Una modalità per poter realizzare questo intervento, può essere simile ai corsi di educazione sessuale che si attuano nelle scuole, in cui, oltre alle nozioni di carattere morfologico e fisiologico sulla formazione dell’identità sessuale di una persona, si offrano spazi per comunicare eventuali curiosità, richieste, problemi.

Tale modalità può essere adottata sia per le problematiche inerenti la sfera sessuale dell’individuo, sia per quella più generalmente affettiva, che comprende i rapporti che ciascun individuo ha con tutte le persone che gli stanno attorno e con le quali entra in relazione.

E’ ovvio che, a seconda dell’ambito verso cui si intende rivolgere maggiormente l’attenzione, tali corsi vanno preparati scegliendo le modalità più adatte per trasmettere i contenuti e per stimolare gli interventi, la riflessione personale, l’interazione costruttiva tra i vari partecipanti.

In conclusione, è difficile trovare le parole giuste per terminare questo lavoro, perché ritengo che non lo si possa effettivamente chiudere, data la vastità e la complessità dell’argomento, gli sviluppi che se ne possono trarre, e gli approfondimenti che meriterebbero le proposte.

Non esistono modi per esprimere quanto l’esplorare questo mondo così ai margini della società sia stato per me – e continui ad essere – una continua avventura, che ha lasciato un segno, una ricchezza, un po’ di tristezza ed il desiderio che non finisca qui!
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